TAVOLA ROTONDA: la formazione professionale dei giovani

(di mons. Domenico Pompili, sottosegretario CEI e direttore UNCCSS)

0.
Premessa

L’investimento della Chiesa italiana nell’ambito della formazione professionale è dimostrato da due date. Nel 1974 nasce Confap e nel 1999 Forma. In entrambi i casi su impulso della Conferenza Episcopale Italiana che intende così valorizzare e coordinare quanto storicamente diversi ordini e congregazioni religiose, sin dall’Ottocento, hanno realizzato in questo campo educativo, a metà tra la scuola e il lavoro. L’intuizione non solo è andata confermandosi con il tempo, ma oggi è addirittura una esigenza ancor più avvertita, di cui vorrei brevemente rendere conto attraverso tre brevi ragioni.
1.
Un sapere che dia sapore

Il “caso serio” della scuola oggi, segnata dalla nobiltà di un compito e dalla svalutazione di un ruolo, è quello di un sapere che appare talvolta “impersonale, agnostico, ragionevole”, come scriveva un giovane docente, prematuramente scomparso, Sergio Onofri. Nel suo libretto autobiografico “Registro di classe”, Onofri che pure era un insegnante seguito ed amato, si lamenta di dover interpretare un ruolo che si vorrebbe neutrale pena la sua scarsa scientificità. Questa riserva produce di riflesso una scuola priva di mordente, al contrario di quella – originale quanto si vuole e certamente singolare – di Barbiana, solo per fare un esempio. La situazione spesso evoca una incapacità diffusa di trasmettere un sapere che è frutto di esperienza con la conseguenza di rinvenire un vissuto giovanile problematico (cfr. U. Galimberti). Comprendere cosa è esperienza resta la questione da affrontare, in modo  da superare da un lato un sapere asettico e dall’altra un emozionalismo inconcludente. Tale sembra essere – sin dal mondo antico greco e romano - la sapienza per vivere la quale occorre una nuova paideia. 
Se formazione viene da phòrein, che significa portare, tenere, sostenere, allora non si tratta semplicemente di immettere conoscenze e competenze tecniche (che oggi peraltro diventano obsolete il giorno dopo se non il giorno stesso), ma si richiede un’azione di accompagnamento sollecito, un sostenere che somiglia a quello della madre che tiene per mano il bambino finchè non impara a camminare da solo. Una educazione, nel senso più profondo del termine, che ha a che fare con l’uscita da una situazione di stagnazione umanamente limitante (e-ducere), con il sostenere la fiducia in se stessi, nel proprio valore, nel valore insostituibile di umanità che ciascuno è chiamato a portare, con l’essere rivolta alla totalità della persona e con l’insegnare non tanto delle ‘cose’, quanto un metodo che dia la capacità di leggere le situazioni e di rispondere nel modo insieme più creativo e più appropriato (quell’imparare ad apprendere che Bateson chiamava “deuteroapprendimento”). 
Si tratta, insomma, di ricomporre il binario scienza-etica e sapienza, superando l’annosa scomposizione tra ragione ed affetti. Tra le qualità di cui si ha bisogno lo stupore e il timore restano fondamentali. L’I e FP sembra corrispondere più da vicino a queste istanze attraverso il suo metodo di lavoro e soprattutto attraverso la prova di tanti ragazzi che avrebbero aumentato il numero della “dispersione scolastica” se non si fossero imbattuti in questa singolare proposta formativa.
2.
La scuola: un contro-ambiente rispetto alla deriva tecno-nichilista

Dinanzi al progressivo declassamento della scuola rispetto al suo mandato educativo, il danno per la vita sociale è ingente. E si aggrava per la condizione di aumentata complessità culturale in cui ci si trova a vivere. In una società multiculturale il problema di elaborare una identità dialogica che rifugga gli estremismi del fondamentalismo e del relativismo per aprire la strada ad un confronto responsabile è centrale. La scuola può essere candidata a divenire uno di quei ‘contro-ambienti’ (insieme alla religione e alla natura) che da un lato si distanziano dall’ondata tecno nichilista e dall’altro insegnano un metodo per la convivenza nella diversità.

La concezione dell’educazione è molto diversa se si parte dall’idea di persona o da quella di individuo. La scuola se ripensata come un ponte, una passerella, e non come un centro di addestramento aiuta a superare l’impoverimento della perdita del proprio radicamento culturale (cfr. M. Magatti, La grande contrazione, 323-328). 
3.
La formazione professionale non statale: una risorsa sociale 
La massiccia presenza cattolica nell’ambito della formazione professionale (in particolare di quella iniziale tra i 14 e i 18 anni) costituisce per lo Stato un risparmio annuo significativo. Secondo i dati forniti dalla Confap e relativi a gennaio 2012 il costo medio annuo di un allievo di un Istituto professionale di Stato è di euro 8.108,00 e di un coetaneo di un’Istituzione formativa accreditata è di euro 5.032, 71. Per ogni allievo dei centri di formazione professionale dunque lo Stato risparmia euro 3075,29. Calcolando in circa 120mila gli allievi di tali centri, il risparmio per lo Stato di aggira dunque intorno ai 370 milioni di euro l’anno.


Visto che faccio il portavoce di mestiere chiudo con una significativa citazione del Card. Bagnasco che intende rivolgersi direttamente ai protagonisti della scuola: “Cari giovani, non troverete probabilmente molti disposti a dirvelo, noi però avvertiamo la responsabilità di farlo: stiamo andando verso una società nella quale sempre di più conterà la formazione completa, e non solo dunque scolastica e professionale, la formazione cioè della vostra umanità; conterà l’esercizio ripetuto di determinate scelte, la rifinitura delle stesse, fino a quando, ad un certo momento, diventeranno habitus personale, disposizioni stabili, qualità o virtù che dir si voglia. Si tratta di elementi che solitamente non figurano nei curricula cartacei, e tuttavia emergono abbastanza presto, perché con la vita non si può barare: vale assai più lo sforzo che il successo, conta più l’abitudine alla fatica che la rifinitura estetica. E comunque i veri vittoriosi sono i galantuomini, non i vincenti con l’imbroglio (Card. Angelo Bagnasco, Prolusione al Consiglio permanente della CEI, 26.3.2012)

